
Il sarcofago egiziano di Mes-Isis 
o Figlio di Isis (Kminek-Szedlo 
1895, n. 1963) e il cartonnage di 
mummia (ibidem, nn. 2000-2002, 
2004) scelti dal Museo Arche-
ologico di Bologna nell’ambito 
dell’edizione 2013 di Restituzioni 
appartengono alla collezione del 
bolognese Prospero Lambertini, 
che diventa papa nel 1740 con il 
nome di Benedetto XIV (1675-
1758) (Prospero Lambertini 2004; 
De Angelis 2008). 
Sin da inizio mandato il pontefi-
ce persegue con tenacia l’obiettivo 
di restituire prestigio culturale alla 
sua città natale, fornendo risorse, 
strumenti e materiali all’Istituto 
delle Scienze che Ferdinando Mar-

sili aveva fondato nel 1712 con 
finalità molto simili (La politica 
2010; La scienza delle armi 2012). 
I frequenti doni del pontefice 
all’istituto includono alcune anti-
chità egiziane di notevole interesse 
storico-artistico e antropologico: 
il rilievo del faraone Nectanebo I 
rinvenuto nei pressi della chiesa di 
Santa Prisca a Roma nel 1709 (Fi-
coroni 1744, p. 80; Picchi 2010, 
pp. 25-26, 70-71), il grande sarco-
fago antropoide di Mes-Isis e quat-
tro mummie di adulto, tre delle 
quali con cartonnage e/o iscrizioni 
sul bendaggio. Si tratta di materiali 
piuttosto rari che arricchiscono il 
nucleo di piccoli funeralia raccolti 
da altri illustri bolognesi (L’antichi-

tà del mondo 2002, pp. 56-57; Pic-
chi 2004, pp. 51-86; Ead. 2010, 
pp. 21-26) e lo rendono meta di 
viaggio accattivante per gli eruditi 
sensibili al fascino dell’antica civil-
tà faraonica.
La provenienza collezionistica, le 
modalità di spedizione e i tempi 
di arrivo a Bologna degli aegyp-
tiaca Lambertini sono abbastanza 
documentati, ma le ricerche d’ar-
chivio, ancora in corso, potrebbero 
riservare ulteriori sorprese. Molte 
informazioni compaiono nelle let-
tere che Benedetto XIV invia con 
regolarità settimanale sia a Filippo 
Maria Mazzi, suo ministro di ca-
sa e soprintendente generale della 
Mensa Arcivescovile di Bologna 

(Due carteggi inediti 1987), sia al 
marchese Paolo Magnani, amico 
d’infanzia e confidente (Le lettere 
di Benedetto XIV 2011). Gli epi-
stolari, purtroppo caratterizzati da 
qualche lacuna temporale, segnala-
no la presa consegna da parte del fi-
dato Magnani di tre mummie, che 
il pontefice destina alla sezione di 
Storia Naturale dell’istituto e alle 
cure del suo responsabile, Giusep-
pe Monti. Il tutto avviene in poco 
più di due anni: «una superba mu-
mia, che sta giacente in un letto ed 
il letto è disegno ed invenzione del 
Cavaliere Bernini» giunge da Ro-
ma entro il 4 luglio 1742 (Due car-
teggi inediti 1987, II, 1, nn. 101 e 
114); una mummia appartenuta al 

tecnica/materiali 
tempera su legno

dimensioni 
198,5 × 63 × 39,3 cm

provenienza 
Egitto, località ignota; collezione 
universitaria (già Lambertini)

collocazione 
Bologna, Museo Civico Archeologico

scheda 
Daniela Picchi 

restauro 
Giovanna Prestipino

con la direzione di Daniela Picchi 
(Museo Civico Archeologico  
di Bologna)

indagini 
OPD - Opificio delle Pietre Dure; 
CNR - Consiglio Nazionale  
delle Ricerche, ICVB - Istituto  
per la Conservazione e la 
Valorizzazione dei Beni Culturali; 
CNR - Consiglio Nazionale  
delle Ricerche, IVALSA - Istituto  
per la Valorizzazione del Legno  
e delle Specie Arboree; INFN - 
Istituto Nazionale di Fisica Nucleare, 
Laboratorio di Tecniche Nucleari 
per i Beni Culturali; Dipartimento 
di Chimica e Chimica Industriale, 
Università di Pisa

Sarcofago antropoide di Mes-Isis o Figlio di Isis
XXII - inizi XXV dinastia egiziana (944-747 a.C.)

1.

tecnica/materiali 
tempera su cartonnage

dimensioni 
7 × 29,2 cm; 20,8 × 31,9 cm; 
46,3 × 23 cm; 17,9 × 22,3 cm

provenienza 
Egitto, località ignota; collezione 
universitaria (già Lambertini)

collocazione 
Bologna, Museo Civico Archeologico

scheda 
Daniela Picchi 

restauro 
Cristina de’ Medici, Cinzia Oliva, 
Giovanna Prestipino 

con la direzione di Daniela Picchi 
(Museo Civico Archeologico  
di Bologna)

indagini 
OPD - Opificio delle Pietre Dure; 
CNR - Consiglio Nazionale  
delle Ricerche, ICVB - Istituto  
per la Conservazione e la 
Valorizzazione dei Beni Culturali; 
Dipartimento di Chimica e Chimica 
Industriale, Università di Pisa

Cartonnage di mummia
epoca greco-romana (I secolo a.C. ca)



Dopo il restauro, coperchio del sarcofago di Mes-Isis Dopo il restauro, cassa del sarcofago di Mes-Isis



cardinale Giudice, e da lui esposta 
nella propria abitazione per godere 
della compagnia pomeridiana dei 
molti curiosi, arriva sempre da Ro-
ma entro il 2 maggio 1744 (Le let-
tere di Benedetto XIV, 2011, 1744, 
pp. 220-222, nn. 35-36 e p. 240, 
n. 46); «un’altra bella mummia [...] 
ritrovata in Venezia» da monsignor 
Martino Innico Caracciolo è con-
segnata in città di lì a pochi mesi, 
entro il 22 luglio dello stesso anno 
(ibidem, p. 242, n. 47 e p. 263, n. 
58). 
Il confronto dei carteggi Lamberti-
ni con l’inventario Regali fatti dalla 
Santità di N.S. all’Istituto nel tempo 
del Suo Pontificato sino al presente 
Ottobre 1744 (ASB, Assunteria 
d’Istituto, Diversorum, b. 13), che 
menziona due delle tre mummie già 
a Bologna – il dono di monsignor 
Caracciolo potrebbe essere ancora 

in consegna a Magnani –, aiuta a 
circoscrivere l’arrivo dell’ultima 
mummia Lambertini al periodo 
tra il 1744 e il 1751. In quell’anno, 
infatti, Giuseppe Gaetano Bolletti 
pubblica il volume Dell’origine e de’ 
progressi dell’Instituto delle Scienze 
di Bologna [...] (Bolletti 1751), 
che fornisce una panoramica com-
pleta della stanza allestita da Monti 
per questi naturalia, aumentati nel 
frattempo ad almeno quattro uni-
tà: «Sonovi [nella quinta stanza di 
Storia Naturale, n.d.r.] in primo 
luogo varj antichissimi cadaveri di 
Egizj imbalsamati, e, come fu in 
uso di quelle genti, all’età conse-
crati. Uno ve n’è in nobile custodia 
racchiuso, ed a tutti visibile, e mol-
to vagamente vestito, e cadavero 
credesi di personaggio molto fra 
quelle genti distinto. Altro di que-
sti quasi posto sul feretro, è soste-

nuto da certi egizj animali. Gli altri 
sono chiusi in iscatole di legno, una 
delle quali esprime essa pure la for-
ma dell’egizio cadavere. Sono però, 
e le scatole, e i già detti animali, e 
il feretro fatti non pessimamente, 
ma con tanta durezza di stile, che 
sentono dell’antichità egizia essi 
pure. E in queste cose, a dir vero, 
più debbe ammirarsi l’industria 
degli egizj». 
Il passo di Bolletti parrebbe men-
zionare anche il sarcofago antro-
poide di Mes-Isis, quando accenna 
alla «iscatola di legno» dalla «forma 
dell’egizio cadavere». Le considera-
zioni dell’autore sulla «durezza di 
stile» della cassa antropoide evo-
cano alla mente le integrazioni so-
stanziali subite dal sarcofago in una 
data ancora imprecisata precedente 
il 1789, integrazioni che modifi-
cano la percezione del manufatto, 

falsandone parzialmente lo stile di 
esecuzione, l’apparato iconografico 
e le iscrizioni in geroglifico dipinte 
a vivaci colori sul coperchio e sul 
pilastrino della cassa. 
Nell’estate del 1789, infatti, l’eru-
dito danese Georg Zoëga intra-
prende un viaggio da Roma a Ve-
nezia allo scopo di visitare le prin-
cipali raccolte antiquarie dell’Italia 
centro-settentrionale, e l’Istituto 
delle Scienze di Bologna ne rap-
presenta una tappa fondamentale 
proprio per le antichità egiziane 
possedute. La ricchezza cromatica, 
iconografica e linguistica del sar-
cofago di Mes-Isis, così come del-
le mummie Lambertini, catalizza 
l’attenzione dello studioso, che 
fornisce una loro descrizione tanto 
dettagliata nei Monumenti antichi 
osservati nel viaggio fatto nell’anno 
1789 nei mesi di Luglio, Agosto, Set-
tembre (NKS 357b fol., XIII, 3, 2; 
XIII, 3, 3, 1 e 8) da permetterne 
l’identificazione precisa e la verifica 
dello stato conservativo. 
A eccezione di una mummia «sfa-
sciata, e poi di nuovo talqualmente 
riattata», gli aegyptiaca Lamberti-
ni godono allora di buona salute. 
Apparentemente ben conservata 
sembra essere «la cassa della mu-
mia grande» ovvero il sarcofago di 
Mes-Isis al quale lo studioso presta 
grande attenzione. Le ragioni di 
questo suo interesse sono espli-
citate nelle Notizie Antiquarie al 
principe Friederich di Danimarca 
dell’ottobre 1789 (Georg Zoega 
2012, II, p. 369, n. 422; Picchi 
2010, pp. 22-23): «Per i miei studi 
egiziani qui [Istituto delle Scien-
ze, n.d.r.] ho trovato cose ottime. 
Nessun altro museo in Italia ha due 
sarcofagi [il secondo sarcofago è di 
collezione Cospi, n.d.r.] così ben 
dipinti e ben conservati e quattro 
corpi altrettanto ben conservati. Le 
pitture sia degli uni che degli altri 
sono estremamente interessanti e 
mi hanno aperti nuovi orizzonti. 
[...] Una cosa è particolarmente 
notevole, i geroglifici sul sarcofago 
più grande sono di colori diversi. 
Questo ci permette di indicare con 
più precisione il suo significato. Se 
avessimo più reperti di questo ge-

Prima del restauro, coperchio 
del sarcofago di Mes-Isis

Prima del restauro, cassa del sarcofago 
di Mes-Isis

Prima del restauro, lato destro 
del sarcofago di Mes-Isis



nere, potremmo fare questo primo 
passo nella lettura dei geroglifici 
con meno difficoltà e più fiducia». 
Il «primo passo» sarà compiuto da 
Jean-François Champollion solo 
nel 1822, ma Zoëga va considerato 
a ragione un suo precursore pro-
prio per i prolungati studi filologi-
ci condotti sui testi in geroglifico, 
inclusi quelli bolognesi. La scarsità 
di documenti allora disponibili, 
che lui stesso lamenta, non lo aiuta 
purtroppo a rilevare le irregolari-
tà stilistiche e iconografiche della 
lunga iscrizione dipinta sul coper-
chio del sarcofago di Mes-Isis e, di 
conseguenza, a capire che la parte 
finale del testo è frutto di un’inte-
grazione moderna. La corrispon-
denza perfetta tra il disegno trac-
ciato nei suoi appunti di viaggio e 
l’iscrizione ancora oggi visibile sul 
coperchio, fissa quindi nel 1789 il 
terminus ante quem generico di un 
primo restauro sostanziale subito 
dal sarcofago, che potrebbe esse-
re addirittura anticipato al 1751. 
Un’ipotesi, quest’ultima, avvallata 
non tanto dalle parole di Bolletti e 
dai documenti d’archivio sino a ora 
esaminati, ma piuttosto dai risul-
tati delle indagini condotte quale 
premessa fondamentale a un nuo-
vo intervento di restauro finalizzato 
al consolidamento della struttura 
lignea, al ripristino dell’adesione 
pittorica e dei corretti rapporti cro-
matici tra parti originarie e di inte-
grazione, molto numerose. 
La complessità dello studio cono-
scitivo e conservativo di quest’ope-
ra ha richiesto un articolato pro-
getto diagnostico per identificare, 
caratterizzare ed, eventualmente, 
datare i materiali costitutivi di un 
sarcofago la cui decorazione po-
licroma su fondo bianco e le cui 
fattezze sono attribuibili su base 
tipologica alla XXV-XXVI dinastia 
(747-525 a.C.) (Taylor 2001, pp. 
174-176). Il grande sarcofago di 
Mes-Isis riproduce nell’insieme di 
cassa e coperchio le sembianze di 
una mummia avvolta in un sudario 
di lino. La testa è coperta da una 
voluminosa parrucca a fasce paral-
lele alternate di colore giallo e blu, 
che si suddivide in tre bande: una 

posteriore molto larga e due ante-
riori – più strette e lunghe –, che 
incorniciano il volto caratterizzato 
da incarnato rosa, labbra rosse e 
barba osiriaca blu al mento. L’am-
pio collare wsḫ, posto a ornamento 
del torace, è costituto da due serie 
di undici e sei fili a pendenti geo-
metrico-floreali, separati tra loro da 
sottili fasce di colore giallo e raccolti 
in due teste di falco all’altezza delle 
spalle. La dea alata Nut, seduta sul 
tallone destro e con il disco sola-
re sulla testa, stende le proprie ali 
sull’addome del defunto, stringen-
do in ciascuna mano un segno ‘nḫ 
della vita. Sotto di lei, sono dipinte 
cinque colonne di geroglifici poli-
cromi corrispondenti alla formula 
368a-b dei Testi delle Piramidi, 
spesso documentata sui coperchi 
dei sarcofagi e sulle volte delle ca-
mere funerarie (Billing 2002, pp. 
85-107), che è stato possibile inter-
pretare solo nella parte autentica-
mente egiziana: «Parole da pronun-
ciarsi da parte del defunto degno di 
onore sotto la protezione di Ptah-
Sokar-Osiris, signore del santuario 
Shetit (oltretomba, n.d.r.). Oh tua 
madre Nut si è distesa sopra di te 
nel suo nome di št pt (Greco 2010, 
pp. 31-45). Ella ha fatto in modo 
che tu esista come un dio senza ne-
mici, nel nome di un dio [nei ri-
guardi di Seth]. Ti protegge da ogni 
situazione nefanda [nel suo nome 
di grande bacino...] (Elias 1993, p. 
605) Figlio di Isis il giustificato per 
l’eternità».
Tre grandi pseudo-geroglifici – un 
‘nḫ, un cerchio riquadrato all’inter-
no e un triangolo – riempiono gli 
spazi ai lati delle cinque colonne di 
testo delimitate da una spessa linea 
blu, correlandosi in modo specu-
lare. Una seconda iscrizione di 
due colonne, dipinta sul pilastrino 
dorsale e anch’essa ampiamente 
rimaneggiata, collega la banda po-
steriore della parrucca alla base del 
sarcofago.
Un esame autoptico delle superfici 
ha evidenziato con chiarezza la pre-
senza di discontinuità superficiali, 
craquelures e disomogeneità in buo-
na parte derivate dall’inserimento 
di numerosi elementi lignei che 

integrano la struttura originaria, 
lacunosa soprattutto nelle parti ag-
gettanti e alle estremità – i piedi del 
sarcofago, in particolare, sono stati 
rifatti e lasciati senza decori pittori-
ci. In molti casi gli inserti mostrano 
una diffusa presenza di fori di sfar-
fallamento da attacco entomatico e 
una stesura pittorica sottile che può 
lasciare a vista la superficie lignea, 
talvolta lavorata a sgorbia. L’anco-
raggio degli inserti di restauro alla 
struttura originaria risulta effettua-
to tramite grossi chiodi in ferro for-
giati a mano, di cui si intravedono 
in più punti le teste, non sempre 
occultate dagli strati pittorici di 
restauro moderno. Le integrazio-
ni differiscono dalle parti originali 

nel modellato (si veda la spigolosità 
delle volute dell’orecchio sinistro 
rispetto a quello destro) e nei pig-
menti, che corrispondono per ma-
cro-area cromatica ma non per toni 
e densità (si veda il diverso colore 
giallo delle braccia della dea alata). 
Da un punto di vista stilistico-ico-
nografico, il risanamento delle lacu-
ne strutturali ha determinato due ti-
pi di integrazione pittorica: dove la 
struttura originaria è preponderante 
e il repertorio iconografico ricostru-
ibile, l’integrazione è mimetica; in 
corrispondenza delle lacune mag-
giori e in assenza di chiari punti di 
riferimento iconografici, lo schema 
decorativo è stato modificato nel ri-
spetto di una composizione simme-

Durante il restauro, volto di Mes-Isis in luce visibile



trica. I tre grandi pseudogeroglifici 
ai lati dell’iscrizione, ad esempio, 
sul lato sinistro riempiono la lacu-
na iconografica corrispondente a 
un’ampia integrazione strutturale; 
sul lato opposto, invece, si sovrap-
pongono alla stesura pittorica ori-
ginaria che traspare in più punti per 
ridare unità d’insieme all’apparato 
iconografico. 
L’articolato progetto diagnostico 
successivo ha confermato quanto 
già rilevabile dall’esame autoptico, 
aggiungendo nuove informazioni. 
Come prassi, si è partiti dalle inda-
gini non distruttive, privilegiando 
le cosiddette tecniche di imaging. 
La prima indagine non invasiva 
eseguita è stata la radiografia (RX) 
che ha permesso di distinguere le 
parti originali da quelle aggiuntive, 

individuare le tecniche di assem-
blaggio e valutare l’attuale stato 
conservativo della struttura del 
sarcofago. L’RX ha rilevato la pre-
senza di un’asse centrale convessa 
all’esterno e piana all’interno – ele-
mento portante della struttura sia 
nel coperchio sia nella cassa – alla 
quale si raccordano a giunti vivi e 
con cavicchi due elementi tagliati 
sempre in senso longitudinale, che 
creano il profilo antropoide del sar-
cofago. I punti di raccordo tra gli 
assiti, causa delle maggiori fragilità 
strutturali, hanno subito numerose 
e massicce integrazioni di restauro, 
riconoscibili tramite RX nell’eleva-
to numero di segmenti lignei delle 
fasce laterali e nel loro assemblaggio 
tramite chiodi ribattuti a mano, di 
lunghezza e diametro diversi. Un 

discorso a parte meritano due in-
tegrazioni alla sommità del capo, 
una nel coperchio e una nella cassa, 
ricavate da un tronco tagliato tra-
sversalmente e raccordate alla strut-
tura con tecnica di assemblaggio ‘a 
coda di rondine’, la cui funzione era 
quella di completare la sommità del 
sarcofago.
I risultati dell’RX hanno quindi for-
nito la mappatura per identificare le 
specie legnose originali/di restauro. 
Le indagini sono state eseguite so-
lo in minima parte tramite analisi 
autoptica delle caratteristiche ma-
croscopiche del legno a causa della 
pellicola pittorica esterna e dei nu-
merosi strati di una sostanza bruna 
interna al sarcofago – su campio-
natura sono state individuate una 
gomma di alberi da frutta e una 
sostanza vinilica – che ne preclu-
dono quasi completamente la vista. 
Un mirato prelievo di campioni, e 
il loro successivo trattamento se-
condo le linee-guida previste nella 
norma italiana UNI 11118:2004, 
hanno attestato la presenza di quat-
tro specie legnose. Le parti originali 
della struttura sono in Ficus sycomo-
rus, molto utilizzato dagli egiziani 
nonostante la tessitura grossolana 
di questa specie legnosa: fornisce 
assiti di grandi dimensioni con i 
suoi possibili 6 metri di diametro, è 
facilmente lavorabile e ha rilevanti 
implicazioni religiose. I cavicchi e i 
tenoni di connessione sono ricavati 
dalla più resistente Acacia Nilotica. 
La maggior parte delle integrazioni 
lignee di restauro e i piedi del coper-
chio sono in Populus sp., una spe-
cie legnosa non attestata in Egitto, 
molto diffusa invece nelle regioni 
temperate del nord, il cui legno è 
ampiamente utilizzato nella produ-
zione di statue, dipinti, strumenti 
musicali ecc. Tre tasselli in Ulmus 
sp., inseriti nella parte superiore del-
la testa e a connessione dei piedi con 
il resto del coperchio, completano il 
quadro delle integrazioni di restau-
ro finalizzate al consolidamento 
della struttura. 
Specie legnose così diverse per qua-
lità anatomiche, aree di diffusione 
e utilizzo suggeriscono l’ipotesi di 
una sequenza di interventi di re-

stauro, uno dei quali molto inte-
grativo, che potrebbe essere antici-
pato di almeno un secolo rispetto 
al terminus ante quem del 1789 
fornito da Zoëga. Le misure 14C di 
un campione di Populus sp., infatti, 
datano gli elementi lignei utilizzati 
per questo intervento agli anni tra 
il 1445 e il 1635. In assenza di do-
cumenti d’archivio che illustrino 
meglio la storia antiquaria del sar-
cofago, questo range cronologico 
difficilmente potrà essere ristretto 
o precisato, perché non sappiamo 
se il legno fosse stagionato o di ri-
utilizzo – fatto che sposterebbe la 
datazione dell’intervento verso il 
XVII-XVIII secolo –; non possia-
mo stabilire inoltre la posizione 
del campione rispetto agli anelli 
di crescita del tronco, se centrale o 
periferica: anche in questo caso la 
datazione oscillerebbe di vari anni. 
Per quanto riguarda la campiona-
tura del Ficus sycomorus, e di con-
seguenza il periodo di produzione 
del sarcofago, la datazione al radio-
carbonio anticipa almeno alla XXII 
- inizi XXV dinastia (944-747 a.C.) 
l’attribuzione considerata più vero-
simile su base tipologica, eviden-
ziando un intervallo di età calibrata 
compreso tra il 905 e il 790 a.C.
Passando dalla struttura alla pelli-
cola pittorica sovrapposta, i risultati 
ottenuti tramite l’uso combinato di 
tecniche d’indagine diverse – quel-
le fotografiche speciali (analisi di 
imaging), quelle che riportano gli 
elementi chimici presenti in un 
dato volume o in un dato strato 
(fluorescenza a raggi X o XRF, mi-
croscopia elettronica a scansione 
o EDX) e quelle che restituiscono 
dati spettrofotometrici relativi alla 
presenza di determinate molecole o 
gruppi di legami (spettroscopia di 
riflettanza nel visibile a fibre ottiche 
o FORS, spettroscopia infrarossa 
in trasformata di Fourier o FTIR) 
– hanno permesso l’identificazione 
e la localizzazione di numerosi ma-
teriali pittorici utilizzati sia nelle fasi 
di produzione sia di restauro.
Dallo studio in sezione lucida dei 
campioni degli strati sottostanti 
la pellicola pittorica è emersa la 
presenza di due tipi principali di 

Durante il restauro, indagine 
radiografica (RX) del coperchio del 
sarcofago di Mes-Isis

Durante il restauro, interno-cassa 
del sarcofago di Mes-Isis



preparazione: nelle aree originali 
lo strato preparatorio, di colore 
bianco e spessore variabile (µm 20-
150), è costituito da carbonato di 
calcio o calcite (CaCO3), molto co-
mune nei manufatti egiziani; nelle 
aree consolidate con il Populus sp. 
o sovradipinte in seguito a questo 
massiccio restauro integrativo – ad 

esempio in corrispondenza dei tre 
pseudogeroglifici sul lato destro 
– si riscontra un duplice livello 
preparatorio caratterizzato dalla 
presenza di carbonato di calcio e 
allumosilicati a cui si sovrappone 
un’imprimitura a base di bianco 
di piombo. Alcune campionature 
hanno inoltre segnalato la presenza 

di una preparazione a base di gesso 
sottostante la pellicola pittorica di 
restauro, che potrebbe corrispon-
dere a interventi di stuccatura o 
di ripresa di modellato della su-
perficie lignea. In corrispondenza 
dei tre elementi in Ulmus sp. e in 
qualche altra integrazione lignea 
in Populus sp., all’opposto, manca 
qualsiasi preparazione alla pellico-
la pittorica e risultano più o meno 
evidenti i segni della lavorazione a 
sgorbia del legno. 
La decorazione sovrapposta al bian
co dello strato preparatorio, in tutte 
le varianti documentate, si declina 
nei colori abituali per l’arte egizia-
na del bianco, nero, giallo, rosso, 
blu e verde, normalmente applicati 
secondo questa precisa sequenza. 
Per quanto riguarda le campiture 
bianche, le analisi puntuali hanno 
indicato la presenza diffusa e omo-
genea della preparazione a base di 
bianco di piombo, che funge an-
che da pellicola pittorica in buona 
parte del sarcofago restaurato. Un 
bianco diverso è invece rilevato 
all’interno dell’occhio destro per 
il quale si ipotizza l’uso di bian-
co di zinco (ZnO) o di litopone 
(ZnS+BaSO4), riconducibili con 
ogni probabilità a un restauro no-
vecentesco. 
In nero sono tracciati il disegno ini-
ziale che definisce le aree di campi-

tura cromatica, i profili delle figure, 
alcuni particolari della decorazione 
e del testo in caratteri geroglifici, 
i tratti somatici del volto. Per una 
migliore comprensione del traccia-
to preparatorio, che traspare in più 
punti ai lati delle cinque colonne di 
geroglifici, sono state fondamenta-
li le indagini all’infrarosso riflesso 
(IR 1000 nm) e la riflettografia 
nell’infrarosso (IR 1800 nm), 
benché molto limitate nella lettu-
ra degli strati più profondi della 
pellicola pittorica soprattutto dalla 
diffusa presenza di piombo nella 
base preparatoria di restauro. Si è 
così evidenziata la presenza di uno 
schema iconografico documentato 
nei sarcofagi di XXII-XXVI dina-
stia (944-526 a.C.), che esalta il 
ruolo della dea del cielo Nut quale 
protettrice del defunto (Kueny, Yo-
yotte 1979, pp. 106-109, n. 125). 
Ai lati della dea, raffigurata al cen-
tro del sarcofago, si affiancano Isis 
e Nephtis, che le offrono il segno 
‘nḫ, mentre ai lati del testo in gero-
glifici, contenente un inno in suo 
onore, sono dipinte tre divinità 
mummiformi per lato che stringo-
no nelle mani giunte dinanzi a sé 
una lunga benda e uno scettro w3s .́
Per quanto riguarda i colori gialli, 
sono stati rilevati due diversi pig-
menti: l’orpimento (As2S3), uti-
lizzato soprattutto nella pellicola 

Durante il restauro, disegno originale di divinità mummiforme in riflettografia 
all’infrarosso (IR 1800 mm) sul lato destro del sarcofago di Mes-Isis

Durante il restauro, volto di Mes-Isis 
in fluorescenza ultravioletta indotta 
o UVfl

Durante il restauro, volto di Mes-Isis 
in fluorescenza ultravioletta in falsi 
colori o UVfc

Durante il restauro, volto di Mes-Isis 
in infrarosso in falsi colori o IRfc

Durante il restauro, volto di Mes-Isis 
luminescenza infrarossa indotta dal 
visibile o VIL



pittorica originale, e il giallo di 
Napoli (Pb2Sb2O7), attribuibile a 
integrazione di restauro. Le braccia 
della dea Nut offrono un confronto 
ravvicinato dei due pigmenti, indi-
viduati rispettivamente nel braccio 
destro e nella parte di integrazione 
riconducibile al restauro del braccio 
sinistro grazie agli spettri XRF. In al-
tri punti, inoltre, è stata ipotizzata 
la presenza di un giallo organico, 
probabilmente moderno, osservato 
in sezione in corrispondenza di zo-
ne reintegrate ma non identificabile 
con le tecniche impiegate. 
Merita ancora approfondimento lo 
studio dei rossi. Le analisi puntuali 
hanno mostrato la presenza di ci-
nabro in tutte le aree investigate, 
originali e di reintegro, ovvero la 
bocca di Mes-Isis, gran parte de-
gli elementi geometrico-vegetali 
del pettorale wsḫ, il piumaggio 
della dea Nut e i segni ‘nḫ che tie-
ne in mano, così come gli ‘nḫ sui 
fianchi del coperchio. Tuttavia, le 
immagini di fluorescenza UV e di 
IR falso colore evidenziano una 
piccola parte del labbro inferiore 
che sembra realizzata in un rosso 
diverso e sottostante il cinabro, da 
investigare meglio, che potrebbe 
corrispondere al più comune pig-
mento dell’ematite. Sempre il cina-
bro è usato in miscela con il bianco 
di piombo e/o minio nell’incarna-
to rosa del volto di Mes-Isis, per il 
quale non è stato possibile eseguire 

uno studio della pellicola pittorica 
originale poiché i campioni prele-
vati mostrano solo gli strati di rifa-
cimento. 
Pennellate di rifacimento sono vi-
sibili anche al centro dei petali del 
pettorale wsḫ di colore verde, le cui 
tonalità brune fanno ipotizzare la 
presenza di un pigmento come il 
resinato o acetato di rame, pigmen-
ti verdi che sono soggetti a imbru-
nimento per alterazione. Confron-
tando le immagini in luminescen-
za infrarossa indotta dal visibile 
(VIL) e quelle in luce visibile, in 
prossimità del contorno dei peta-
li si osserva la tipica luminescenza 
del pigmento verde egizio, che in 
antico doveva estendersi all’intera 
superficie di questi piccoli elemen-
ti vegetali, ma anche a molti altri 
punti del sarcofago, incluso l’abito 
della dea Isis/Nephtis che si intra-
vede alla destra della dea Nut sotto 
la base preparatoria in bianco di 
piombo di restauro. Le analisi in 
sezione di un microframmento di 
questo verde originale hanno con-
fermato la presenza di Ca, Cu e Si, 
riconducibili a una fritta simile a 
quella del blu egizio. Va però pre-
cisato che non tutte le aree verdi 
rispondono in modo positivo alla 
VIL, indicando la probabile pre-
senza di un altro pigmento verde 
originale, sempre a base di rame, 
per il quale sono necessari ulteriori 
approfondimenti. Dopo il restauro, cartonnage di mummia

Durante il restauro, la diversa risposta delle braccia della dea Nut sul coperchio del 
sarcofago di Mes-Isis alla fluorescenza ultravioletta indotta o UVfl 



Prima del restauro, scarabeo alato e dea Nut in cartonnage

Prima del restauro, frammento di copertura dei piedi in cartonnage Prima del restauro, elemento ‘a scudetto’ in cartonnage

Dei tre differenti blu rilevati sul 
sarcofago, il blu egizio (CaCu[Si4 

O10]) è l’unico applicato sulla pre-
parazione pittorica a base di carbo-
nato di calcio. Localizzato grazie 
alla VIL e alla FORS, l’uso diffuso 
di questo pigmento su tutto il sar-
cofago – ad esempio le parrucche/
capelli delle figure mummiformi 
che traspaiono ai lati dell’iscrizio-
ne del coperchio e i capelli della 
dea Nut – è stato confermato dalle 
analisi in sezione, in cui i segnali 
EDS dello strato azzurro riportano 
gli elementi Ca, Cu e Si. 
Le tecniche FORS e FTIR hanno 
permesso di individuare nelle bande 
della parrucca, nella barba, nei due 
triangoli ai lati dell’iscrizione e in 
numerosi altri punti dell’apparato 
iconografico anche un secondo blu, 
l’azzurrite (2CuCO3·Cu[OH]2), che 
corrisponde alla stesura ora più dif-

fusa sul sarcofago. Questo pigmento 
è normalmente applicato sopra uno 
strato di bianco di piombo, ma una 
campionatura della barba lo mostra 
sovrapposto, a contatto diretto, al 
blu egizio e a sua volta ricoperto dal 
blu ceruleo (CO·SnO2), dato che 
permette di comprovare la sequen-
za dei restauri già ipotizzata per le 
basi di preparazione pittorica. Il 
ceruleo, un blu di sintesi in com-
mercio dalla seconda metà del XIX 
secolo, è utilizzato in varie parti del 
sarcofago per ritocchi molto pre-
cisi. Le indagini XRF e FORS ne 
registrano la presenza sulle bande 
della parrucca, sulla barba, su alcu-
ni geroglifici e altri elementi della 
decorazione. 
Gli interventi di restauro non si 
sono limitati al solo reintegro della 
pellicola pittorica, ma hanno anche 
‘protetto’ la superficie del sarcofago 

tramite l’applicazione di due so-
stanze organiche che le immagini 
di fluorescenza UV e le analisi pun-
tuali mediante FTIR – sia in moda-
lità riflessione totale sia in modali-
tà trasmessa su campioni prelevati 
– hanno confermato essere: una 
cera naturale e una vernice a base 
di nitrocellulosa. La nitrocellulosa, 
sintetizzata a metà del XIX secolo e 
ampiamente utilizzata come finitu-
ra per mobili, non può che riman-
dare a un intervento moderno. 
Il sarcofago quindi è stato sotto-
posto ad almeno tre interventi di 
restauro, che possono essere datati 
con relativa approssimazione. Un 
primo restauro sostanziale per le 
numerose integrazioni lignee e pit-
toriche risale al periodo preceden-
te l’arrivo del sarcofago a Bologna 
durante il pontificato di Benedetto 
XIV, come attestano soprattutto i 

documenti d’archivio e le indagini 
al 14C; un secondo intervento di 
reintegro pittorico con pigmenti 
di sintesi e, presumibilmente an-
che di limitato consolidamento, 
è riconducibile alla seconda metà 
dell’Ottocento, forse non disgiun-
to dall’inaugurazione della sezione 
egiziana del Museo Civico di Bolo-
gna (1881); un terzo restauro data 
alla seconda metà del Novecento, 
come attestano i pigmenti dell’oc-
chio, le resine acriliche e le sostanze 
viniliche, individuate in stuccature 
e in pellicole di consolidamento. 
Queste vicissitudini collezionisti-
che e conservative hanno reso piut-
tosto complesso anche il nuovo re-
stauro del sarcofago di Mes-Isis. Si 
è deciso di procedere: al fissaggio 
degli strati pittorici al supporto li-
gneo mediante Primal E411 in so-
luzione al 10%; alla rimozione del-
le resine acriliche applicate durante 
l’ultimo intervento di restauro e al-
la pulitura dei depositi di materiale 
coerente e/o polvere grassa con una 
soluzione acquosa di triammonio 
citrato dal 5 al 10% in acqua de-
mineralizzata usata a impacco con 
carta giapponese o a tampone; alla 
reintegrazione plastica delle lacu-
ne, utilizzando per quelle del legno 
Tylose MHP 300, polvere di balsa, 
polpa di cellulosa e terre superven-
tilate, mentre per quelle degli strati 
pittorici un impasto di colore bian-
co di Tylose MHP 300 e polpa di 
carta. Per restituire leggibilità alla 
superficie pittorica senza cancellar-
ne completamente le stratificazio-
ni di intervento precedenti ormai 
storicizzate, si sono abbassate di 
tono alcune zone che mostravano 
una forte discontinuità cromatica e 
sono state reintegrate le stuccature 
degli strati pittorici con acquerelli 
Winsor e Newton.
Lo stesso iter conoscitivo e conser-
vativo è stato seguito anche per il 
cartonnage, partendo ancora una 
volta dagli appunti dello studioso 
danese Georg Zoëga che lo correla 
alla «mumia grande» del sarcofago 
di Mes-Isis. Della mummia si per-
de traccia durante l’Ottocento, e 
assieme a questa degradano alcune 
parti del cartonnage, descritte solo 



da Zoëga: il «volto dorato, labbra 
rosse, ciglia nere, così i contorni e 
il globetto degli occhi, il resto del-
la pupilla bianco, orecchie dorate, 
scuffia turchina, collare a vari giri di 

fiori e foglie» e «vari ornati a linee 
e fiori», che ricoprivano i piedi, dei 
quali rimangono ora solo le cavi-
glie. L’unica parte già «perduta» nel 
1789 è quella corrispondente alla 

dea con «certe ali larghissime e lun-
ghissime spiegate», le cui lacune pa-
iono immutate da fine Settecento a 
oggi (Picchi 2010, pp. 56, 60-62). 
I quattro elementi sopravvissuti 
erano destinati a ricoprire il corpo 
dall’addome ai piedi in questa se-
quenza: sotto il pettorale scompar-
so, sull’addome, lo scarabeo alato; 
sempre sull’addome, il frammento 
della divinità alata menzionata da 
Zoëga, che siede sui talloni sopra 
una serie di sei nessi geroglifici (nb 
w3s  ́- ‘nḫ - w3s )́, ai lati dei quali so-
no riconoscibili le immagini mum-
miformi di Duamutef a sinistra e di 
Khebehsenuf a destra; tra l’addome 
e le gambe, una specie di ‘scudetto’ 
che mostra nel riquadro superiore 
la tipica scena funebre del defun-
to su catafalco circondato dal dio 
Anubi, da due sacerdoti e dalle dee 
Nephtis e Isis, mentre al centro del-
la parte inferiore tagliata a traforo 
secondo un raro schema a ‘spina di 
pesce’ sono iscritte due colonne di 
testo contenenti la classica formu-
la di offerta al defunto; alle cavi-
glie, il frammento quadrangolare 
contenente due canidi affrontati e 
speculari rispetto a un nodo tı’ t cen-

trale – il tutto sormontato da un 
disco solare alato –, che proseguiva 
nei «vari ornati a linee e fiori» di 
copertura ai piedi ora scomparsi. 
Un esame autoptico dei quattro ele-
menti ha evidenziato l’esistenza di 
uno spesso strato di sporco super-
ficiale incoerente, di deformazioni 
e appiattimenti causati dal loro 
montaggio su tavola, di abrasioni 
e sollevamenti, così come di lacune 
sia della pellicola pittorica sia del 
cartonnage. Tre o quattro strati di 
tessuto di lino a trama larga (Linus 
Usitatissimus), incollati tra loro e 
consolidati su entrambi i lati da un 
sottile strato di impasto a base di 
carbonato di calcio di colore chia-
ro, costituiscono la base preparato-
ria del cartonnage, sopra cui è stata 
applicata la pellicola pittorica. Il ta-
glio vivo con cui sono stati sagoma-
ti i vari elementi del cartonnage ne 
facilita la lettura strutturale. Adesi 
allo ‘scudetto’, costituito da tre par-
ti combacianti, sono visibili fram-
menti delle bende e del sudario 
della mummia, ritagliati seguendo 
la forma del cartonnage, forse per 
facilitarne il distacco. Le bende, a 
diretto contatto con lo ‘scudetto’, 
dovevano probabilmente essere 
quelle di fissaggio del sudario sot-
tostante; in entrambi i casi non so-
no state trovate né cimose, né trac-
ce di inizio o fine telo. Lo stato di 
conservazione dei tessuti è apparso 
mediocre, per i depositi di polvere 
unta e scura sulle fibre e l’avanzato 
degrado chimico-fisico del filato 
cellulosico, che hanno causato un 
imbrunimento generale.
L’applicazione delle stesse tecniche 
di indagine adottate per il sarcofa-
go, ha permesso di approfondire 
la conoscenza dei materiali e dei 
componenti costitutivi anche del 
cartonnage. Il primo dato emerso 
dagli spettri XRF è un’alta con-
centrazione di calcio (Ca), che fa 
ipotizzare una preparazione a base 
di calcite (CaCO3) quale base pre-
paratoria alla pellicola pittorica, 
dato poi confermato sia dai prelievi 
sia dalle misure FTIR effettuate in 
corrispondenza delle lacune. 
La gamma cromatica utilizzata per 
la pellicola pittorica, corrisponde 

Durante il restauro, ricongiunzione delle tre parti dell’elemento in cartonnage a 
‘scudetto’, sopra il quale sono visibili disegni preparatori (?) a inchiostro nero

Durante il restauro, indagine selettiva 
del blu egizio o fritta dell’elemento in 
cartonnage a ‘scudetto’ in luminescenza 
infrarossa indotta dal visibile (VIL) 

Durante il restauro, le tre parti 
combacianti dell’elemento in 
cartonnage a ‘scudetto’

Durante il restauro, frammenti delle 
bende e del sudario della mummia 
sottostanti il cartonnage a ‘scudetto’



quasi integralmente a quella del 
sarcofago, se non per l’aggiunta 
dell’ocra e del rosa, in questo caso 
originale. Seguendo l’ordine già 
adottato per il sarcofago si possono 
elencare brevemente i pigmenti in-
dividuati: il bianco di piombo per 
il bianco, l’orpimento per il giallo, 
il cinabro per il rosso, il blu egizio 
per il blu-azzurro, il blu egizio con 
orpimento per il verde, il minio e 
una probabile lacca per il rosa. So-
prattutto la presenza del rosa, così 
come lo stile di esecuzione un po’ 
manierista, datano il cartonnage 
all’età greco-romana. 
Dopo l’indagine diagnostica, si è 
avviata la pulitura meccanica delle 
superfici con pennelli giapponesi e 
bisturi. Al distacco dei tessuti sotto-
stanti il cartonnage ‘a scudetto’ tra-
mite l’utilizzo di spatole metalliche 
e di un vaporizzatore a ultrasuoni, 
sono apparsi disegni a inchiostro 
nero, probabilmente eseguiti come 
guida per ritagliare i profili o come 
sorta di disegno preparatorio; lo 

stesso può dirsi anche per lo sca-
rabeo. Le parti distaccate di questo 
elemento sono state riposizionate e 
fissate utilizzando sottili strisce (al-
tezza di 2 mm) di carta giapponese 
con fibre lunghe del tipo Kozo 53 
300; le strisce sono state incollate 
sovrapposte utilizzando come ade-
sivo il Primal E411 in alcool etilico 
al 12%. Nel ricomporre le tre parti, 
si è cercato di raddrizzare l’insieme 
– così facendo si è notato che un 
piccolo frammento non era per-
tinente, ma lo si è mantenuto – e 
di eliminare per quanto possibile i 
sollevamenti dell’impasto policro-
mo, sfruttando l’umidificazione 
veicolata dell’adesivo sottostante.
Una volta consolidati gli elementi 
si è eseguita una leggera pulitura a 
tampone della pellicola pittorica 
con triammonio citrato in acqua 
demineralizzata al 5%. Per elimi-
nare la nitrocellulosa applicata 
in un precedente intervento di 
restauro è stata utilizzata, sempre 
a tampone, una miscela di dimel-

tilsolfossido e acetone 3:1. Alcune 
delle fratture più evidenti sono sta-
te stuccate con gesso di Bologna e 
i reintegri sono stati riequilibrati 
con acquerelli Winsor e Newton 
per ricostruire una continuità este-
tica della superficie.
A questo punto sono state riposi-
zionate le bende del cartonnage ‘a 
scudetto’, pulite meccanicamente 
per aspirazione con microaspirato-
re e un supporto interinale in tulle, 
utilizzando di volta in volta pennel-
li di diversa morbidezza. Per pro-
teggerle si è deciso di posizionare i 
frammenti su un supporto rigido di 
dimensioni corrispondenti a quelle 
del cartonnage, di proteggerli con 
tulle in nylon, tinto di colore ade-
guato e fissato lungo il perimetro 
con filo in poliestere. Infine tutti gli 
elementi del cartonnage sono stati 
appoggiati su un unico supporto 
rivestito di lino, mantenendone la 
sequenza originaria.
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Dopo il restauro, coperchio del sarcofago di Mes-Isis, particolare


